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Il Pds ha concluso con una manifestazione la campagna elettorale 
Il segretario si è rivolto ai «ceti moderati ma puliti» 
perché nella sfida con la Lega si schierino con i riformatori 
«A Del Turco chiedo: vuole un centrosinistra rinnovato?» 
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«Nelle città è Fora dei progressisti» 
Occhetto da Milano: «Un voto per battere la nuova destra» 
Da Milano, dove è aperta la sfida tra la Lega di For-
mentini e la sinistra riformatrice di Dalla Chiesa, Oc
chetto si rivolge alle «classi dirigenti e ai ceti mode
rati ma illuminati» della città e del paese: «Non ripe
tete l'errore storico di aprire il varco alla destra per 
paura di un'alternativa». Dal Pds una «lezione unita
ria» nella battaglia delle cento città. «A Del Turco 
chiedo: sei per una riedizione del centrosinistra?». 

ALBERTO LEISS 

••MILANO. Non c'è dubbio. 
E a Milano che si gioca doma
ni, e poi tra due settimane, la 
partita più grossa. La partita 
tra due interpretazioni possi
bili del «nuovo». Da un lato il 
liberismo reinventato in chia
ve localistica, anticentralisti-
ca, ma anche un po' razzista, 
dalla Lega. Dall'altro il riformi
smo e il radicalismo di una si
nistra pulita, che rompe con 

gli impacci consociativi e pro
pone nuovi modelli di solida
rietà e di crescita civile. Da un 
lato Formentini, dall'altro Dal
la Chiesa. L'alternativa, nella 
capitale del Nord martoriata 
da Tangentopoli, e sin troppo 
netta. Lo sa bene Mino Marti-
nazzoli, che ha lamentalo 
pubblicamenle lo «scacco» di 
non aver saputo o potuto pro
porre qui una soluzione «di 

centro» credibile. Una partila 
il cui esito peserà, anche in 
termini simbolici, su tutta la 
nuova fase della Repubblica 
che i prossimi mesi devono 
aprire. 

E infatti ieri Milano è stata 
teatro del confronto tra i «lea
der massimi». Non senza i pic
coli segnali inquietanti di una 
strategia di tensione che or
mai è nell'aria. Nel giro di po
che ore sotto il Duomo hanno 
duellato Umberto Bossi, il se
gretario democristiano e 
Achille Occhetto. Un avvicen
darsi in piazza non solo dei 
dirigenti, ma anche di popolo. 
Una piazza gremita ha seguito 
i comizi di Occhetto e Dalla 
Chiesa. Una passione civile e 
una partecipazione che può 
far ben sperare sul futuro di 
questo paese - nonostante i 
criminali che mettono le bom
be - conclusa a tarda sera, 

sempre in piazza Duomo, col 
comizio di Nando Dalla Chie
sa, al quale Occhetto ha «pas
sato il testimone». E il leader 
della Quercia ha scelto pro
prio la capitale lombarda per 
fare un discorso che si è rivol
to direttamente anche alle 
«classi dirigenli» della città e 
del paese, a quei «ceti mode
rati, ma puliti e sensibili alle 
esigenze riformatrici» il cui 
orientamento alla fine peserà 
in modo determinante. 

«Questa - ha ricordato Oc
chetto, che ha incontrato i 
giornalisti nella tarda mattina
la, prima di un altro comizio a 
Pavia - è la città che scelse di 
sostenere Benito Mussolini 
per la paura di un'alleanza tra 
Giolitti, il movimento operaio 
e i cattolici popolari». Certo 
Bossi e Formentini non sono 
un nuovo fascismo, ne la sini
stra oggi è prigioniera dei 

massimalismi degli anni '20. 
Ma e rimasta nel tempo la ten
denza di una certa borghesia 
italiana a preferire la destra, 
piuttosto che accettare i «ri
schi» di una scelta per la sini
stra e per le riforme. E ci sono 
pochi dubbi che il leghismo 
rappresenti una possibile 
«nuova destra», un nuovo e 
anche aggressivo, imprevedi
bile moderatismo. 

•Il dottor Romili - ha anco
ra affermato Occhetto - oggi 
ci fa supere che secondo lui 
aveva ragione Berlinguer sulla 
questione morale. Ma allora si 
tacque, per paura di una alter
nativa». Nelle prossime setti
mane l'Italia assisterà a com
portamenti simili? Verrà di 
nuovo agitato lo speltro di un 
«comunismo bulgaro» - infeli
ce espressione di un uomo 
come Piero Bassetti a proposi
to del programma di Nando 

Del Turco: chiederò scusa a Trentin per i fondi di Craxi alla corrente socialista Cgil 

Il Psi senza soldi dice addio a via del Corso 
Vigevani (Fiom) se ne va dal partito 
Il Psi lascerà la sede di via del Corso. Ragioni econo
miche, sicuramente. Ma anche «simboliche», come 
dice Del Turco a Panorama: «Per la gente quel pa
lazzo è l'immagine del Psi che occupa lo Stato». 11 
Psi se ne va, dunque. Ma c'è chi se ne va dal Psi. È 
Fausto Vigevani, il primo segretario socialista della 
Fiom-Cgil: «Il partito non è riformabile»: Benvenuto 
chiede un «processodi rifondazione» del Psi. 

STEFANO BOCCONETTI 

• i ROMA. Peri giornalisti fini
sce la possibilità di usare un si
nonimo: «via del Corso» al po
sto del Psi. Per i socialisti, però, 
se ne va molto di più. Lo sa lo 
stesso neo-segretario, Del Tur
co. Che in una battuta dice co
si: «L'edificio di via del Corso, 
per la gente, materializza il Psi 
che ha occupato lo Stato». Se 
questa è l'immagine, la scelta 
e obbligata: andarsene. L'an
nuncio - nell'aria da un po' -
lo dà proprio il segretario. Che 
comunque, non si sa quanto 
casualmente, arriva . nel • bel 
mezzo di un'altra giornata ne-
rissima per il Garofano: segna
ta dalla decisione di lasciare il 
partito da parte di numerosi di

rigenti della Cgil. E si sta par
lando di dirigenti del «calibro» 
di Fausto Vigevani, il segretario 
generale della Fiom. Anche 
lui, nel dare notizia del suo 
«abbandono» del Psi. usa que
sta metafora: «Ho rispedito la 
tessera a via del Corso». 

Metalora inutilizzabile da ie
ri pomeriggio. Da quando «Pa
norama» ha diffuso l'anticipa
zione di un'intervista a Del 
Turco, che sarà in edicola do
podomani. Dove il neo-segre
tario del garofano dice di sape
re benissimo che lo «sgombe
ro» non sarà un'operazione in
dolore. «Conosco il valore sim
bolico che ha la stanza di Betti
no Craxi. - dice - Ma ci sono 

entrato per chiuderla per sem
pre. La lascerò presto e con 
me tutto il partito: ci trasferire
mo altrove». Neanche di fronte 
ad un annuncio cosi dramma
tico, il leader socialista perde 
l'occasione per fare un po' di 
polemica. A tutto campo: 
«Quello (di via del Corso, ndr) ' 
è il Palazzo delle Tangenti, 
esattamente come lo sono Bot
teghe Oscure e l'edificio di 
piazza Sturzo». Un piccolo ten
tativo di chiamata di correo 
(respinto immediatamente dal 
Pds: quello di Del Turco è «un 
paragone grottesco», scrive in 
una nota l'ufficio stampa) ma 
subito Del Turco ritoma ai pro
blemi di casa sua. Anzi della 
«sede» sua. «Ho già dato incari
co di trovare una sede più pic
cola. Non vorrei che qualcuno 
pensasse che, passata la bufe
ra, tutto sarà come prima ò 
quasi. Indietro non si toma». 
Ragioni di immagine e ragioni 
economiche. Al punto che 
un'agenzia attribuiva a Del 
Turco l'intenzione di «vendere» 
la sede della direzione: cosa 
impossibile-ci ha tenuto subi
to a precisare l'Inps - visto che 
l'edificio è di proprietà dell'isti-
tuo di previdenza ed il Psi ce 

l'ha solo in affitto. 
Si è arrivati a parlare di soldi. 

E fra i tanti, tantissimi guai, Del 
Turco in queste ore deve an
che affrontare la delicata que
relle che lo vede protagonista: 
accusato, quando era ancora il 
numero due della Cgil, di aver 
preso soldi dal Psi per organiz
zare iniziative sindacali. Una 
domanda, naturalmente, «Pa
norama» la la anche su questo. 
Alla quale Del Turco non si 
sottrae: «É vero, ho avuto dei 
fondi dal Psi. Il partito a volte 
organizzava le nostre manife
stazioni, lo d'altronde, fondi 
non ne avevo». Poi, il segreta
rio socialista fa qualche rifles
sione: «Comunque si trattava di 
iniziative di partito, e non della 
Cgil. In ogni caso, scriverò una 
lettera a Trentin per chiedergli 
scusa del danno recato al sin
dacato. Ma Bruno sa che que
sta campagna non punta alla 
Cgil: ha il solo obiettivo di in
fangare il nuovo segretario del 
Psi...». 

Del Turco parla della Cgil. 
nelle stesse ore in cui, a Corso 
d'Italia, stava scoppiando il ca
so dei socialisti. Dei socialisti 
Cgil che lasciano o s'allonta

nano dal partito. Lo hanno fat
to in diversi (Nicoletta Rocchi, 
segretario generale dei banca
ri. Fortunato Zinni, Mimmo 
Moccia ed altn si sono «auto-
sospesi») ma il più «autorevo
le» è sicuramente Fausto Vige
vani, il primo segretario gene
rale socialista che abbia mai 
avuto la Fiom. Vigevani ha ha 
messo nero su bianco le sue ri
flessioni: «Del Turco non ce la 
farà. Fallirà come ha fallito 
Benvenuto». Poi, il dirigente 
sindacale va giù sempre più 
«duro», fino ad arrivare ad una 
conclusione amara: «...il Psi 
non è riformabile». Cosi, esat
tamente dopo 30 anni, Vigeva
ni restituisce la tessera. Ma non 
si ritira a «vita privata». D'ora in 
poi lavorerà a «promuovere 
nuove aggregazioni a sinistra». 
Vigevani getta la spugna. Ma 
anche chi resta nel Psi. non lo 
fa a cuor leggero. Giorgio Ben
venuto, per esempio. Costretto 
alle dimissioni da quello che 
lui ieri ha definito «lo zoccolo 
duro» della resistenza al cam
biamento. Ora Benvenuto 
chiede che il Psi avvìi un'opera 
di «rifondazione». Che parta da 
un'«assemblea costituente». 

Dalla Chiesa - per aprire la 
strada agli uomini e alle idee 
di Bossi? «Sarebbe un altro 
gravissimo errore storico - di
ce Occhetto - un segnale ne
gativo per l'intera Europa. Da 
Milano deve invece venire un 
messaggio di civiltà e di nuo
vo sviluppo». 

Ma la coalizione di forze di 
sinistra che sostiene Dalla 
Chiesa è in grado di garan
tire la realizzazione di que
sto messaggio? 

Bisogna dare atlo a Nando 
Dalla Chiesa di essersi speso 
in queste settimane in una 
campagna elettorale che ha 
guardato ben oltre i confini di 
una vecchia sinistra, rivolgen
dosi a tutte le forze sane della 
città. Anche a quegli strati 
produttivi che dopo Tangen
topoli hanno bisogno come 
dell'aria di una nuòva stagio
ne di pulizia e di riforme. E poi 

credo di poter dire che la pre
senza del Pds in questa al
leanza può assolvere anche a 
questa funzione di garanzia, 
Siamo un partito che ha alle 
spalle una solida esperienza 
di amministrazione e di buon 
governo in tante città. 

La strategia del Pds in que
sta campagna amministrati
va è coerente? A Milano, To
rino, Catania, le alleanze 
sono diverse... 

La nostra strategia è stata la 
stessa ovunque. Unire al mas
simo le forze della sinistra, ma 
guardando oltre. Sforzandoci 
di creare le condizioni per 
ampie alleanze di progresso 
capaci di candidarsi al gover
no. Con una costante di fon
do: in nessun caso ci siamo al
leati con la De o con la Lega. 
Abbiamo prefigurato quella 
dialettica tra ' schieramenti 
programmatici alternativi che 

Il segretario del Pds Achille Occhetto 

La sede del Psi in via del Corso a Roma 

secondo noi dovrà valere an
che in campo nazionale. 
Semmai ci sono state forze al
la nostra destra, o alla nostra 
sinistra, che hanno alzato veti, 
o hanno scelto di autoesclu-
dersi. Questo è un limite an
cora da superare. Lo dico a 
Segni, che, a differenza di Mi
lano, in molte altre città è al 
nostro fianco. E lo dico a Or
lando, che pretendeva suoi 
candidati ovunque... 

Forse perchè il Pds aveva 
pochi uomini validi... 

Luciano Violante non poteva 
essere un ottimo sindaco per 
Torino? Potrei fare molti altri 
nomi. Ma noi abbiamo scelto 
di appoggiare a Milano Dalla 
Chiesa, a Catania Bianco, un 
repubblicano, a Torino Ca
stellani, un cattolico progres
sista, a Roma sosterremo il 
verde Rutelli, proprio per favo
rire le forme più ampie di uni
tà, e senza anteporre esigenze 
di apparato o interessi di par
tito. Ma è una lezione unitaria 
che potrà apparire come la 
più valida nel prossimo futuro 
di questo paese. Del resto si 
tratta di esperienze nuove, di
verse come diverse sono le 
cento città italiane, rispon
denti a realtà concrete e radi
cate. La nuova politica non 
aspetta ordini dai palazzi e 
dai salotti romani... 

Eppure qui Formentini, e 
persino Borghini, accusano 
Dalla Chiesa di essere il 
•battistrada dei vecchi par
titi». 

Quando nell'89 noi dicemmo 
che tutte le forze politiche do
vevano cambiare profonda
mente la Lega si presentava 
ancora come un'espressione 
vernacolare di paese. Poi, for
se, hanno persino utilizzato in • 
parte la nostra elaborazione, 
lo non contesto certo l'esigen
za, posta anche da altre forze 
nuove ma diverse da noi co
me la Lega, di un ricambio 
profondo del ceto politico. Ma 
questo sta avvenendo, e in 
parte è già avvenuto. Il punto 
ora e se deve governare un 
nuovo ceto politico moderato, 
o un nuovo ceto politico pro
gressista e riformatore. Quan
to al ruolo dei partiti, forse la 
sinistra ha troppo ceduto all'i
dentificazione tra partiti e par
titocrazia. I partiti vanno rin
novati, non aboliti. Il nostro, di 
certo non lo scioglieremo. 

Parli di una «ossessione» 
unitaria del Pds. Ma il Psi 
dove lo collochi? 

Qui a Milano non siamo stati 
certo noi a «sciogliere» il Psi... 

Però bai criticato duramen
te l'esordio del nuovo se
gretario Del Turco. 

Del Turco mi ha chiesto di in
contrarlo. E io voglio rivolger
gli due domande: lui è Rac
cordo con Acquaviva quando 
dice che il ruolo del Ksi è di 
collocare al centro, in una 
sorta di nuovo centrosinistra? 
lo invece sono per consolida
re e confederare una sinistra 
che sappia parlare al centro. 
Non si tratta di una sfumatura. 
E come giudica la nostra deci
sione di ritirarci dal governo 
dopo il giovedì nero in cui la 
Camera assolse Craxi'.' Quel 
fatto parla di una nostra «in
sensibilità» alla resposnabilità 
di governo? Oppure di una 
«insensibilità» di altre forze, 
compreso il Psi, alla questione 
morale? Quale atteggiamento 
assumerà Del Turco sul pro
blema inquisiti7 

Il Pds non ha proprio nulla 
da rimproverarsi su questo 
terreno? I giornali parlano 
di tangenti Fiat a Torino, a 
uomini del Pci-Pds. 

Le deposizioni di Greganti e di 
Quagiiotti, a quanto pare, par
lano di episodi chf riguarda
no privati cittadini. Un fatto e 
certo, e lo ribadisco: noi non 
abbiamo alcun conio svizze
ro. Ed e altrettanto certo che 
nel periodo di cui si paila. 
I'89. io e Antonio Sassolino 
stavamo conducendo una 
battaglia durissima per i diritti 
sindacali alla Fiat, producen
do non poca irritazione in cor
so Marconi. E potrei ricordare 
anche quella telefonala che 
bloccò a Firenze l'operazione 
Fiat-Fondiaria in nome delle 
esigenze dell'ambiente. Per 
questi «favori» Agnelli avrebbe 
dovuto farci un regalino"1 Suv
via... 

Di fronte alle bombe. Cossi-
- ga propone una nuova «soli

darietà nazionale». E vor
rebbe che gli Interni, gli 
Esteri e la Difesa andassero 
al Pds. Che ne pensi? 

Ora anche le analisi di Cossi-
ga sul dopo-89 assomigliano 
alle nostre. Ma la sua ricetta 
mi sembra sbagliata. L'unica 
solidarietà possibile, lo ripelo, 
è quella necessaria per co
struire al più presto le regole 
dell'alternanza. Poi, certo, sa
rebbe ora che quei ministeri 
cambiassero di mano. Il vec
chio regime aveva due stam
pelle: Tangenlopoli e lo stra
gismo. Sulla prima si è fatta lu
ce. Sulla seconda ancora no. 
E invece bisogna assoluta
mente farla. 
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Mancino a sorpresa 
annulla le elezioni 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

H NAPOLI. Sciolto per camorra 
un consiglio comunale che già non 
c'era più. È quello di San Giuseppe 
Vesuviano, in provincia di Napoli, 
un grosso comune dove domani si 
sarebbe dovuto votare per il sinda
co dopo che la precedente ammi
nistrazione era stata «licenziata» la
sciando posto al commissario. La 
notizia che il consiglio dei ministri 
ha mandato tutti a casa imponen
do il «rompete le righe» ai candida
ti, gli abitanti l'hanno appresa dalla 
tv. Di votare se ne riparlerà fra 18 
mesi. 

Estremamente contrariato Ange
lo Cutolo, del Pds, candidato a sin
daco da una coalizione progressi
sta che raccoglie oltre al Pds espo
nenti del Psi ed altri movimenti. Lui 
era dato come sicuro partecipante 
al ballottaggio per la carica di sin
daco ed in molti lo ritenevano pos
sibile vincitore. «Questa decisione 
appare incomprensibile, anche 
perchè dà la possibilità al vecchio 
gruppo di potere di ricompattarsi». ' 
dichiara Angelo Cutolo. A San Giu
seppe Vesuviano la De ha governa
to con la maggioranza assoluta per 
anni. Negli ultimi sette a capo del
l'amministrazione c'è stato Anto
nio Ambrosio Agostino, messo sot
to processo, molti anni fa, per asso
ciazione per delinquere, ma pro
sciolto con la formula più ampia da 
ogni accusa. Il governo dissenato 
della città aveva fatto accumulare 
14 miliardi di deficit. Il 4 aprile il bi
lancio non era stato approvato e il 
prefetto aveva inviato il commissa
rio prefettizio per indire le nuove 
elezioni. Tra mille travagli la DC. 

unica lista a presentarsi con il sim
bolo del partito, è riuscita parzial
mente, a rinnovarsi, mentre il vec
chio gruppo di potere ha formato 
una coalizione, «Nuova democra
zia». Le forze progressiste hanno 
stretto una alleanza denominata 
«Insieme per cambiare». Altre due 
formazioni, una di commercianti 
ed una civica che raccoglie fuoriu
sciti da vari partiti, completano il 
quadro politico locale. Sul comune 
di San Giuseppe è stata anche 
aperta un'inchiesta «mani pulite». Il 
prefetto aveva avviato le procedure 
di scioglimento per camorra del
l'assemblea, già nel gennaio scor
so. Ma solo ieri si è concluso l'iter 
che ha portato alla sospensione del 
consiglio. 

Storie di ordinaria inefficienza 
burocratica? Affatto, sostiene Man
cino: «Il condizionamento accerta
to sull'attività consiliare e di giunta, 
le denunciate infiltrazioni camorri
stiche negli apparati e nelle struttu
re comunali, la presenza nella 
competizione di numerosi ammini
stratori uscenti - sostiene il mini
stro - hanno richiesto un intervento 
mirato anche ad impedire inquina
menti della campagna elettorale in 
corso». Ma perchè non ci ha pensa
to prima. 

Oltre al comune di S.Giuseppe, 
ieri il consiglio dei ministri ha sciol
to altri tre consigli comunali nel na
poletano: Torre Annunziata, di Ca-
samarciano, e di Casola, e anche 
per Ercolano è vicino lo sciogli
mento. Con questi salgono a 26, in 
Campania, i comuni collusi con la 
mafia. 
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Mani pulite colpisce 
i capilista De 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

• i TRIESTE. Ne aveva fatta di fati
ca, la De triestina, per trovare «fac
ce nuove» da candidare rispetta
bilmente alle imminenti elezioni 
provinciali e regionali, Tanti giova
ni, tanti semisconosciuti, e due fio
ri all'occhiello. Candidato-presi
dente per la Provincia l'architetto 
Giovanni Giampaolo Bartoli, 56 
anni, professionista apparente
mente fuori dal giro, figlio del po
polarissimo sindaco del secondo 
ritorno di Trieste all'Italia, nel 
1954. E capolista per la regione 
Carmelo Calandruccio, agente im
mobiliare, ex assessore, «marti-
nazzoliano» convinto. Adesso, ad 
un giorno di distanza dall'apertura 
delle urne, sono entrambi inquisi
ti. Due diverse vicende di tangenti 
ma stessi reati: corruzione e viola
zione della legge sul finanziamen
to pubblico dei partiti. Bartoli, in
guaiato dalle inesauribili confes
sioni del dirigente Italstat Alberto 
Zamorani, ha dovuto subire anche 
l'onta di quattro perquisizioni: a 
casa, in studio, nell'auto e nella 
sua barca a vela. È sospettato di 
aver passato alla De parte di una 
tangente di 200 milioni versata 
dalle imprese «Riccesi-Cosma» per 
partecipare al restauro del castello 
di San Giusto, uno degli interventi 
culturali finanziati dal Fio e coor
dinati dallo stesso candidato-pre
sidente, che aveva anche proget
tato i lavori. Bartoli, naturalmente, 
si professa innocente. Anzi, dice, 
«sono più furioso di Rubbia». Carlo 
Rubbia, il premio Nobel, si era di
chiarato «furibondo» l'altro giorno, 

dopo lo scoppio di un'altra inchie
sta triestina su tangenti versate alla 
De da un «broker» che curava l'as
sicurazione dei lavori in corso sul 
Carso per costruire il Sincrotrone, 
fiore all'occhiello della scienza ita
liana. Per questa vicenda è appun
to inquisito il capolista regionale 
Calandruccio, assieme ad altri big 
de: il presidente della Camera di 
commercio Giorgio Tombesi. l'ex 
presidente della Provincia Dario 
Lecchi, il ncoclctto vicesegretario 
Aldo Scagnol, l'ex segretario (ap
pena sostituito) Sergio Tripani, 
l'amministratore della Sincrotrone 
spa Giuseppe Viani. Una bella in
fornata. Pochi giorni prima, a dire 
il vero, era stata preceduta da altri 
arresti in casa De per l'ennesima 
storia di tangenti, stavolta sulle 
condutture subacquee di Barcola. 
La de triestina, sotto choc, adom
bra manovre prcclettorali, difende 
i suoi candidati ed invita pubblica
mente gli elettori a valutare, al mo
mento del voto, «tutte le ragioni 
storiche ed ideali che hanno con
trassegnato i 40 anni di impegno 
della De per la libertà, la democra
zia, il progresso»... I sondaggi la 
davano già in calo consistente. 
Comunque, mal comune mezzo 
gaudio. Il Psi non sta meglio - in 
carcere gli assessori Segherie e Pe-
relli e l'ex vicepresidente della Re
gione Carbone - e domani sulle 
schede ci sarà il nome di un terzo 
indagato per furto e sfruttamento 
della prostituzione: Ennio Braida, 
ex gestore di night, candidato a 
guidare la Provincia dalla Lega 
Nord. 

Sondaggi in tilt 
63% di indecisi 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

M NOVARA. Undici liste per cin
que candidati. I sondaggi privile
giano Fernando Cardinali e Anto
nio Malerba. Cardinali, 63 anni, 
avvocato penalista, iscritto al Pds 
da poco più di un anno, è il candi
dato sindaco su cui punta le sue 
speranze la sinistra. Lo sostengo
no cinque liste: Pds, Rete, Verdi 
Mani Pulite, Rifondazione comuni
sta, e Alleanza democratica com
prendente parte del Fri, del Psdi e 
di Rinnovamento socialista. Tra i 
concorrenti al primo seggio del 
Comune, è indubbiamente ['«uo
mo nuovo» che nel corso della 
campagna elettorale ha meglio 
coniugato la sua proposta pro
grammatica con l'esigenza di apri
re spazi reali alla voce, alla volontà 
dell'opinione pubblica. Il secondo 
concorrente più quotato ù il sinda
co socialista Malerba che, si assi
cura, ha una formidabile dote di 
voti personali da affiancare a quel
li superstiti del Psi. Sarebbero loro 
due a doversi giocare la sfida fina
le il 20 giugno. Ma si tratta di una 
previsione "che può incappare in 
smentite. 

Altri due aspiranti alla guida 
dell'amministrazione cittadina po
trebbero vedersi aprire le porte del 
secondo turno dallo scrutinio di 
domenica notte. A Sergio Merusi. 
ex socialdemocratico, "ex demo
cristiano e ora uomo di Bossi, non 
si attribuisce un grande «appeal». 
politico. Resta però da vedere in 
che misura Novara, mezza pie
montese e mezza lombarda, e 
sensibile alle sirene della Lega 
Nord. Oltre che dallo scudo cro

ciato, il democristiano Edoardo 
Ferlito 6 appoggiato da una lista di 
liberali e socialdemoratici. La De 
conta non poco sul prestigio del 
«novarese» Scalfaro, che non per
de occasione per tornare da que
ste parti e rinsaldare legami anti
chi. Ma proprio uno degli uomini 
più in vista della corrente che un 
tempo si • richiamava all'attuale 
presidente della Repubblica, l'ex 
senatore Ezio Leonardi, si è visto 
recapitare l'avviso di garanzia nei 
giorni della compilazione delle li
ste. Senza chances, naturalmente 
il concorrente missino. 

Va detto, per altro, che i son
daggi interpretano, o presumono 
di interpretare il pensiero di una 
netta minoranza degli elettori. A 
quattro giorni dal voto, il 63 per 
cento dei novaresi si ò dichiarato 
ancora «incerto» sulla scelta da fa
re, e l'esito del voto dipenderà 
molto probabilmente da quel che 
deciderà, forse all'ultimo momen
to, la massa degli indecisi. Resta 
da aggiungere che la consultazio
ne dì domani potrebbe essere an
nullata tra qualche mese, esatta
mente il 13 ottobre quando il tribu
nale amministrativo regionale do
vrà pronunciarsi sul merito del ri
corso avanzato da «Novara '93», 
una lista di ex de e commercianti 
che la commissione elettorale ave
va escluso per irregolarità nella 
raccolta delle firme di presentazio
ne. L'ipotesi di una ripetizione del 
voto è piuttosto remota, ma non 
da escludere. E moltiplica le inco
gnite sospese sull'appuntamento 
elettorale all'ombra di San Gau
denzio. 

Garavini: «Fateci uno sconto 
compriamo Botteghe Oscure» 
Il Pds: «Frasi stravaganti 
la nostra sede non è in vendita» 

• • ROMA Le voci, già 
smentite, della vendita da 
parte del Pds del palazzo di 
Botteghe Oscure stimolano 
in questa vigilia elettorale le 
battute di Garavini. Il segreta
rio di Rifondazione ci tiene a 
far sapere che «quel palazzo 
e un pezzo di storia di questo 
paese». «Non potremmo mai 
accettare di vedere - aggiun
ge - una rappresentanza 
aziendale al primo piano, o 
l'ufficio di un notaio nella 
stanza che fu di Enrico Ber
linguer. Garavini si dichiara 

disponibile ad accendere un 
mutuo e a fare una sottoscri
zione per acquistarlo, spe
rando in uno sconto. Affer
mazioni «stravaganti e stru 
mentali» risponde il Pds. Ri
badito che la sede del Pds 
non si vende, la Quercia au
spica che «io stesso zelo sia 
profuso da Rifondazione nel
la difesa dell'onorabilità poli
tica e morale del Pei, in men
to alla quale non abbiamo 
notato lo stesso impegno e 
tempestività». 
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